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Non à trascorso che un lustro, o Signori, dacché in questa 
città si estingueva una vita operosissima ed onorata, ed oggi, io 
sono d' avviso, non vi è forse più alcuno o pochi soli che si ram- 
mentino che questa vita ahbia giammai esìstito. 

È vero eh' essa non ha lasciato dietro di se quelle traccie di 
luce smagliante ohe nella storia dell' umanità perdurano i secoli, 
ma, o Signori, non sono soltanto i sommi dei quali debbansi tener 
conto e tramandarne il nome venerato alla posterità. L'artista mo- 
desto ed infaticabile che senza pretensione dei propri vanti ha sa- 
crato il pensiero, l' affetto, il sentimento, l' opera al culto del bello, 
che ha trattata l'arte per 1' arte con coscienza ed amore e come un 
sacerdozio, che si è rivelato dotto nei precetti, giusto nei giudizi, 
assennato net consigli, nella persona carissimo e desideratissimo, 
ottenendo che il nome suo e quello della sua patria uniti in dolce 
e mirabile accordo risuonassero sempre ed ovunque rispettati, que- 
sto artista, io credo, abbia egli pure un qualche diritto per non 
venire dimenticato. 

Fu tale, o Signori, il pittore Sebastiano Santi, i lavori del cui 
pennello vari ed innumerevoli ci rammenta non solo questa città 
che gli ha dato i natali, ma sarei per dire ogni città, ogni paese, 
ogni borgata delle venete provinole ed altre città italiane. Ed è di 
lui, de' suoi studi, delle sue opere, della sua vita che innanzi a voi, 



o coltissimi ed onorandi Signori, mi accingo a parlare. Nò a sob- 
barcarmi a tanto carico, più ancora gravoso a me profano allo di- 
sciplino gentili, mi conforta la coscienza delle mie forze clie sento 
debolissimo e insufficienti, ma piuttosto la rettitudine delle inten- 
zioni, essendoché nel trattare un tale argomento sono convinto di 
rendere un qualche servigio alla patria che si esalta nei figli che 
V onorano, alle arti belle lo quali godono che gli esimi loro cultori 
non rimangano sepolti nella notte dell' obhlio, e finalmente di 
soddisfare ad una solenne promessa alla quale mi tengono legato 
amore, riverenza e gratitudine. Che se torna utile e decoroso l'udi- 
re in questo tempio del sapere delle labbra eloquenti addentrarsi 
nei quesiti più ardui della scienza, svolgere temi di varia lettera- 
tura, mettere in evidenza i punti piii interessanti e controversi 
della storia, agitare questioni che riflettono il pubblico bene, oso 
sperare che non riuscirà disutile e discaro che oggi una lingua di- 
sadorna tratti di un pittore nostro concittadino, il quale se non ha 
lasciato come i più grandi maestri che immortalarono la veneta 
scuola una fama imperitura, pure ha bene meritato dell' arte sua 
e della patria. 

Questa poi qualunque sia per essere mia fatica diretta a com- 
memorare il Santi, nella quale più che tutto primeggiava l' amore 
eh' egli ha portato al lavoro, onde non riposò ma sili mietuti allori, 
ma operò assiduo fino agli ultimi giorni di una vita intemerata 
di oltre quindici lustri, .consacro a Venezia o ai giovani artisti. A. 
Venezia perchè si sappia una volta dì più ohe in nessun tempo le 
vennero meno gli operosi ed i valenti; ai giovani artisti perché non 
perdano mai di vista l'amore del bello, la fedo nel vero e nel buono, 
lo studio instancabile, 1' operare indefesso, aver sempre guidato ad 
una meta onorata e gloriosa. 

Voi intanto, e Signori, sono certo non vorrete negarmi quel 
benigno compatimento che non va mai disgiunto da chi ha illu- 
minata la mente e il cuore gentile. 

In Venezia da cittadina famiglia oriunda di quali' industra 
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isolotta che fu la patria dei Virarmi (1) trasse i natali Sebastiano 
Santi il giorno 6 Agosto dell' anno 1789. Marco suo padre teneva 
officina di gioielliere, o veggendo P indole operosa e l' ingegno 
svegliato di Sebastiano il volle seco per esercitarlo nella propria 
professione, ma il giovanetto sebbene nell" arto paterna progredisse 
mirabilmente e per vari anni dappoi traesse i mezzi a sassistere, 
piti cbe ad incastonar gemme ed apparecchiare vezzi muliebri, si 
sentiva portato a trattare il pennello (2). Avviene, o Signori, so- 
vente le tendenze della natura manifestarsi nell' uomo fino dall'età 
più tenera, e come leggasi di Jacopo Robusti figlio di un tintore 
di panni di questa città, il quale fan Giuliette si dava a disegnare 
coi carboni e colle Unte del padre figure sulle muraglie che non 
mancavano di espressione (3), cosi il Santi che doveva rammentare 

(1) La famìglia Santi ascritta nell'albo delle cittadina muranesl esercita™ l'arte 
vetraria e possedeva In Murano officine di specchi, di lastre colorata e più tardi anche 

pittore discendeva dal ramo del Santi eie ancora sullo spirare dol passato secolo con- 
diceva in questo argomento lo stesso Sebastiano fa suo avo che si trasferiva a Vanesia. 
I Santi che si trovano attualmente a Murano sono pressoché tutti artisti vetrai e taluni 
anche fabbricatori. Un Santi di Murano pianto la vetraria che Iutiera esisto In Hlrolnl. 
— Ciro Santi fu l'ultima oriundo muranese possessore di detta officina. — Domenico 
Maria Santi monaco In S, Pietro M. ni Untano scrisse la cronaca nel secolo XVI del 
suo monastero. - Volgasi la mia Snida Sierica di Murano. - Venezia Antonellì 186D. - 

(3) Il Santi non abbandonò l'officina di gioielliere, che tenne anche per dare la- 
voro ad artisti ed operai, so non circa il 1BS6 tempo nel quale lascio ogni altra cura 
per dodicarsi, comò notori più innauil, interamente alia pitturo. Non dimenticherò per 
altro comò nell'arto patema si tosse molto distinto eseguendo lavori difficilissimi ac- 
coppiati al buon gusto dal disogno che i gioiellieri dì allora trascuravano. E qui sento 
il dovoro di dichiarare che questo ed altro particolari notàio intorno alla vita dol Santi 
dolio quali mi sono puro servito per dettare la presonto monografia, mi furono sommi- 
nistrato dal fratello ateaso del lodalo di nono Salvatore, nomo di colto o svogliato In- 
gegno. Salvatore Santi, sebbene maggioro di età, di Sebastiano, moriva tro anni dopo. 
Non tacerò come lo stesso Salvatore giovò l'altra opera di mettere in ordinai modelli 
dol fratello, di fama il catalogo cronologico da ma poi riordinato cho si trova alla una 
dì questo opuscolo, corno puro di essersi recata a Murano per assisterci ed aiutarci nel 
collocamento dot modelli suddetti. 

(3) Rldolfl. Vito del Pittori. 
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pili tardi la ferace iraaginativa e la operosità instancabile di quel- 
l' ingegno terribile, come chiamollo Giorgio Vasari, che fu il Tin- 
toretto (1), impiegava le ore che gli restavano libere nel delineare 
e colorire sovra la carta disegni di vario genere. Queste puerili 
esercitazioni crebbero in lui tanto da divenire una smania febbrile, 
a temprare la quale Francesco dal Ped.ro, clie il vedeva sovente cosi 
occupato, si offerse di dargli qualche elementare ammaestramento 
nel diseguo consigliandolo a fare 1' acquisto degli studi di pittura 
di Giovanni Battista Piazzetta che a quell' eli erano molto in vo- 
ga (2). Ma nò la viva voce di dal Pedro, che non era che un me- 
diocre incisore, nè lo sfogliare il libro del Piazzetta tetro manieri- 
rista, potevano sollevare la mente del giovanetto alle serene e su- 
blimi regioni del bello. Il bello non era, come non sard mai, il re- 
taggio di quegli artisti che lo strano, l' esagerato, il fantastico, 
avevano sostituito alla verità, al sentimento, all' effetto, alle rive- 
lazioni della natura. F certo allora quando ai Vivarini, ai Bellino, 
a Carpaccio, a Giorgione, a Tiziano, a Pordenone, a Cagliari ed agli 
altri immortali capi scuola e maestri sottentrano il Corona, il Pe- 
randa, l'Alìensc, il Celesti, lo Zanclu, il Segala, il Ricci, il Diziaui, 
il Pellegrini, il Ballestra, e cento altri anche peggiori, l'arte della 
pittura tra noi era perita, perchè il manierismo e ii convenzionale 
non formano l'arte, ma lo distruggono. Nò Giovanni Battista Tie- 
polo, Antonio da Canale, Pietro Longhi, Rosalba Carriera, aveva- 
no potuto richiamarla a vita novella; questi valenti non fecero che 
lumeggiarci attraverso la notte profonda della decadenza in cui stet- 
te per due secoli seppellita. 

Imperlante ancora negli ultimi anni del secolo scorso passava 
per uno dei più abili nostri pittori Francesco Maggiotlo figliuolo 
di quel Domenico che aveva cercato di temprare lo stile tenebroso 

(1) Vasari. Vita dei più eccellenti pittori w. 

VA Studi di pittura di Giovanni Battista Tiepolo con l' intaglio di Marca Fitteti — 
1BT0 — Venezia — Giovanni Battista Aibriui. 
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e talvolta anco ignobile del Piazzetta di cui era stato discepolo. Or 
bene alla scuola del Maggio tto come la più reputata e la più fio- 
rita, si mandava il giovanetto Santi ed ivi con altri trovava chi 
ancora vìvente onora colle opere del suo pennello la patria italiana, 
Francesco Hajez (l).Nel tempo stesso poi il Santi s'inscriveva per 
la scuola del nudo nella vecchia Accademia di Belle Arti. 

Peraltro io sono d'avviso, i migliori progressi in quell'età 
li abbia conseguiti frequentando le sale del palazzo Farsetti. A 
chi non si professa ignaro delle cose nostre, non riuscirà nuovo 
il nome di quel nobilissimo e chiaro patrizio che fu il commen- 
datore Filippo Farsetti, il qualo condotto da santa c magnanima 
carità di patria, con munificenza più che regia, oltre ad una 
serie preziosa di classici dipinti, da Roma, Napoli, Firenze, re- 
cava a Venezia riprodotte fedelmente le forme delle statue più 
perfetto lavorate dai greci scalpelli, e le offriva nel suo palagio, 
divenuto un tempio delle discipline gentili, olla meditazione degli 
studiosi, spronandone l'emulazione col l'assegno di generosi premi. 
Colà, compagno all'Hajez surricordato, a Demin, a Politi e ad altri 
ingegni preclari, il giovanetto Santi inspiravasi, colà la prima 
volta all'anima sua verginale si rivelarono i misteri della grazia 
e della bellezza, colà apprendeva che l'arto disgiunta dalla na- 
tura si agghiaccia, isterilisce, si spegne, o se pure resta qualche 
cosa, non rimane che un'ignobile e basso mestiere. Con tali ajuti 
e sempre più avanzando nel l'intrapreso cammino, morto il Mag- 
gioro, passava il Santi nello studio di Lattanzio Qucrcna, pit- 
tore educato anch' egli ai principi della vecchia scuola, ma che 
aveva saputo scuoterne il giogo aprendo gli occhi alla nuova 
luce. 

E la nuova luce sorgeva. Era la luce del rinascimento delle 

111 L' Illustro Francesco HajM elite a madre (tiara Torchiai! di Murano. Egli stesso 
mi comunicava una tale notiiia [31 Maggio ISCIj), aggiungendo elle ai recasa gioia- 
netto assai snesso in nueata isola ]:i «jnijmumii dell» alia genitrice a visitato i suol 
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arti belle ohe avca incornili ciato a brillare. Nè l'Italia fa ultima 
a dar segno di vita. L'Italia, questa classica terra dalla cui 
fronte niuna forza ora giunta a toglierò quel diadema imperi- 
turo di gloria che l'avea resa più di una volta maestra di ci- 
viltà alle nazioni, vantava allora un genio immortale, il cui nome, 
come quello di Fidia, sarà tramandato ai secoli più lontani e 
alle più tarde generazioni. Ebbene, o Signori, mentre questo 
genio divino col polente suo so Filo rianimava l'arte richiaman- 
dola alla greca purezza, mirava la patria sua invasa e depre- 
data da chi avea promesso che l'avrebbe resa libera ed uguale. 
Lui però fortunato cbe visse tanto da veder 1' arte ringiovanirsi 
c più fortunato ancora, dacché dopo di essere stato inchinato dal 
guerriero che non aveva incurvato il ginocchio innanzi ad alcuna 
altezza, ai trionfi delle creazioni del suo scalpello ne aggiungeva 
un'altro più grande ancora, quando reduce dalla Senna, recava 
all'Italia le ricchezze artistiche cbe le erano state rapite. — Ita- 
liani, rammentiamo con orgoglio i trionfi del nostro Fidia e sa- 
lutiamo in lui, oltre che il sommo artista, il magnanimo pa- 
triota, chè non sono soltanto le gloriose imprese guerresche, le li- 
bere istituzioni, le industrie, i commerci che fanno ricca, civile 
e grande una nazione, ma eziandìo le arti belle come quelle che 
mirano ad ingentilire i costumi, a sublimare l'anima, ad inspi- 
rarla ad alti e generosi intendimenti. 

Coli' apparire adunque di quell'astro sfolgorante che fu il 
Canova, rotta la notte che teneva involti e smarriti i cultori del 
hello ed addidata da lui meglio che da ogni altro la via più degna 
da doversi percorrere, nell'anno 1801 si apriva in questa città 
la nuova Accademia di Belle Arti e si chiamavano i più chiari 
ingegni a diffondere il sapere alla nostra gioventù. Fra questi 
si eleggeva a precettore nella scuola della pittura l' illustre Teodoro 
Matteini. 

Non è a dire, onorandissimi Signori miei, se il Santi tutto 
lieto e contento ne approfittasse e facesse suo tesoro delle sa- 
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pienti lezioni del valente e culto maestre, quando circondato da 
una schiera di animosi alunni, che dovevano più innanzi far ri- 
suonaie il loro nomo reputassimo, inculcava i principii non mai 
troppo ripetuti, base principale della pittura essere il disegno o 
tornare poi necessario di studiare profondamente lo opere degli 
antichi per imparare il magistero tanto arduo e difficile del co- 
lorito caduto in obblìo e quasi ignorato. 

Questo fu il tempo in cui il nosfro artista fece pro- 
grossi rapidissimi, senza però riposarsi su di essi un solo mo- 
mento (1). Anzi convinto, o ciò dovrebbero avere sempre nella 
mente i giovani, che molto gli rimaneva di apprendere, seguiva 
a frequentare lo studio del Querenii e a meditare sulle tavole e 
sulle tele dei veneti antichi e intanto riproduceva i vaghi la- 
vori del primo e alcuna delle opere dei secondi. In tale maniera 
educava la mente, addestrava l'occhio e la mano e dopo di es- 
sersi esercitato cogli studi dal vero alla scuola del nudo e col 
ritrarre vari suoi amici, volle provarsi a fare da se. Nè io gli 
farò colpa so studente o non anco ventenne ideò quale primo 
esperimento un quadro storico, perche devo credere non dalla 
presunzione dello sue forze, che reputò sempre deboli, sia stato 
portato ad una tolo risoluzione, ma piuttosto da quel prepotente 
ardore che infiamma le anime giovanili a volure il più delle 
volte troppo presto e troppo alto. In ogni modo si accinse alla 
prova e lavorò una tela di bella composizione, avendosi scelto 
a tema la regina Zonobia ferita a morte, raccolta da alcuni pa- 
stori Parti. Fu questa la sua prima opera, o dirò meglio, il suo 

(1) Il nobile Antonio Diedo, segretario = di presidente dell' Accademia di Belle 
Arti in Venezia, nella Necrologia dol professore Teodoro Mancini che pubblico nel 1B31 
nella Gazzilta di Tintila N. !63 e olio riportò negli atti della stesso Accademia pub- 
blicati il medesimo anno, tra gli allievi ebe guidati dall' esregio precettore fecero lumi- 
nosa riuscita, colloca puro il nostro Santi, il quale non aveta sllora ebe incominciato 
appena la sua carriera. I giudizi del Biodo, nomo dottissimo 0 profondo conoscitore 
dell'Arti Belle, credo debbano avere un grondo valore. 



primo esperimento che esposto nella pubblica mostra dell'Acca- 
demia ebbo lusinghiere ed incoraggianti parole, onde l'anno sus- 
seguente ritentò la prova con miglior successo in un'altro qua- 
dro rappresentante la morto di Nerone. Intorno a questo tempo 
eseguì altri lavori di minor mole e di vario genere; come mi- 
niature di ritratti per amiche persone, qualche figaro decorativa 
a tempra ritraendo pur so medesimo in bizzarro costumo e in 
atto di beffarsi di chi lo guarda. Questi studi giovanili del Santi 
vogliono essere lodati per correttezza di disegno e più ancora 
pel colorito, scorgendosi chiaramente eh' egli in questa parto 
mirava per quanto gli era possibile d' imitare quei sommi della 
veneta scuola ai quali niuno contrasta il primato. 

ila il Santi vagheggiava di spaziare in nuovi c più vasti 
orizzonti. Dotato di un'ardente imagìnativa, di molto affetto e di 
una libra vigorosa, scoti vasi, spronato da un'impulso propotente a 
trattare l'arte sua prediletta in modo grandioso e vario, nè credeva 
di poter meglio soddisfare a questo naturale suo genio che col de- 
dicarsi ai lavori a fresco. E poiché- un tal genere di pittura, che il 
divino Michelangelo reputava la più degna del genio italiano, esi- 
go conoscenze speciali, incominciò a mettersi in relaziono coi mi- 
gliori frescanti della sua età, che, sebbene non corretti disegnatori, 
pure possedevano il metodo indispensabile per eseguire tali opere, 
offrendosi affine di conseguire la scienza pratica, a taluno di loro 
che non compivano che la parte ornamentale e prospettica, di la- 
vorare gratuitamente le ligure decorative. Così l' animoso giovane 
pose il piede sul vagheggiato cammino e incominciò ben presto a 
percorrerlo da se solo con lodo. 11 soppalco della chiesa parrocchiale 
di Fiela e quello del tempio di Nove presso Lassano rappresentanti, 
il primo la Vergine Assunta cogli Apostoli, lavoro pel quale do- 
vette lottare anco contro la irregolari!;* dello spazio, il secondo 
1' Apoteosi degli Apostoli Pietro e Paolo, furono opere che quan- 
tunque, perchè le prime, avessero mostrato la mano peritosa del 
giovine, nondimeno universale! ento lodate, gli ottennero il nome di 
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artista e innumerevoli commissioni. Di questi due dipinti che ìl 
Sanli compiva, l'uno nell'anno 1824, l'altro nel 1826, faccio qui 
speciale menzione, essendoché per essi il loro autore riconobbe che 
la sua camera era ornai assicurata. Infatti fu allora, o Signori, che 
abbandonando egli del tutto 1' arte paterna stringeva il pennello 
che non avrebbe mai più lasciato fino alla morte. 

11 Santi adunquo aveva voluto e potuto divenire pittore, per- 
chè le scuole e i maestri non additano che la via. Che se sventu- 
ratamente il cammino indicato all' alunno è falso, se gli manca la 
scintilla prodigiosa di quel sacro fuoco cho si chiama genio e se 
gli vengono meno i generosi e fermi propositi, ei non diverrà mai 
qualche cosa, rimarra sempre al disotto di mediocre, una nullità. 
11 Santi riuscì, come dimostrerà più innanzi, artista lodato; se 
colse nella sua carriera allori e lucri onorati, più che all' educazio- 
ne il dovette al proprio ingegno, all'intenso studio, all' assidua ap- 
applicazione. Queste dovrebbero tenersi sempre innanzi agli occhi 
o nel cuore i giovani che aspirano a farsi sacerdoti delle arti belle. 

Ed eccomi giunto o Signori alla seconda parte del mio as- 
sunto. 

Ho parlato finora deh" alunno e de' suoi studi, adesso devo 
parlarvi dell' artista e delle sue opere. E qui vi confesso che l' im- 
presa mi si presenta molto ardua, non tanto perche profano all'arte 
io tema di errare nei giudizii ohe puntellerò con 1' autorità delle 
altrui dotte ed intelligenti testimonianze, quanto perchè il numero 
dei lavori che il Santi condusso a termine ò svariatissìmo o appena 
credibile. Infatti quando si voglia riflettere, che senza tener conto 
degli innumerevoli ritratti e di tanti altri dipinti grandiosi e mi- 
nuti che non si conoscono, io stesso ebbi la fortuna di raccoglierò 
più. di cinquecento modelli di opere da lui eseguite, che edilizi 
moltissimi così pubblici che privati favellano del suo facile e labo- 
rioso pennello, dall' insigno architletonica cattedrale all' umile chie- 
setta che biancheggia tra i monti e sui campi, dall'aule fastoso 
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dei sovrani alle sale teatrali ed ai ricchi palagi delle città e delle 
ville, eh' egli ne' suoi quadri svolse sacri o profani soggetti, trattò 
la storia e la mitologia, che lavorò ia ogni ramo della pittura 
in miniatura, a fresco, ad olio, a tempra, che fu pittore origi- 
nale e nel tempo stesso produttore e risarcitoro di classiche opere 
antiche, che fu maestro e per il carso di quarant' anni consigliece 
accademico, ho ragiono, o Signori, di affermare che l' impresa mi 
si presenta molto ardua. Io non potrò dunque, anche per non 
istancare la vostra sofferenza, passare in esame tutte lo opere che 
il Santi condusse a fine, sviscerarne i pregi e i difetti. Laonde della 
parte maggiore di esse sarò stretto a tacermi, molte altre non 
farò che accennarle e mi arresterò soltanto ad alcune delle princi- 
pali. E poiché il ramo di pittura in cui il nostro artista più trava- 
gliò e si distinse furono i freschi, vi parlerò di taluni di essi e dap- 
prima dei migliori di cui si pregia la stessa sua patria. 

Entrando dunque nella chiesa di S. Luca di questa città vi 
si veggono vari lavori a fresco operati dal Santi. Io però non 
richiamo la vostra attenzione che al grandioso dipinto che ne 
ricopre il soppalco. Esso rappresenta l' ingresso nel cielo dei Santi 
Luca, Paterniano e Benedetto. Io non potrò affermare o Signori 
che in questo lavoro, che fu assai lodato (1), vi si riscontri il trac- 
ciare grandioso e sciolto di Pordenone, di Paolo, di Tintoretto, ma 
lo svariato e imaginoso concetto, la ragionata e sapiente distribu- 
zione delle figure, gli atti e le movenze di ciascheduno di esse, 
l'affetto e la vita che spirano e più che tutto la vivezza e il brio del 
colorito a cui nulla tolse l' ala del tempo, dimostrano luminosa- 
mente che il Santi fu a suoi giorni buono ed esporto frescante. Lo 
stesso vero comprovano i freschi che ha lasciato in altre chiese 
della sua patria. Chi poi in Venezia sfessa volesse esaminare gli 
altri freschi di lui, il Nettuno nel soppalco della scala del Palazzo 



11) Vegeti la ffajsrtte di Ffrmfs Lutiodl 23 Novambre 1835 N. SM. 
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reale, le storie di amore-Psiche nel palazzo Treves, le figure a chia- 
ro oscuro di Gaspara Stampa, Veronico Franco, Enrico HI, Collat- 
tino e le Ninfe danzanti nel palazzo dei conti Papadopolì, i meda- 
glioni in quello del principe Giovanelli, i vari soggetti mitologici 
ed altri tratti dai poemi di Virgilio e del Tasso in casa Pinclierle, 
nelle dimore di Meneghini e di Bigaglia, dimostrerebbero imagi- 
nativa fecondissima, molta natura, molta grazia, molta vivacità e 
in qualche parte molto ardimento nel trattare gli scorti e il colo- 
rito sempre inalterabile, essere stati non ultimi pregi del nostro 
frescante. 

Ma lasciando pure, o Signori, per un momento la patria del 
Santi e scorrendo la propinqua terraferma non troverete una città, 
un paesello che non si pregino'dei lavori di lui. Le chiese special- 
mente, ci ne decorò non meno di novantasette (1), ne sono piene, 
o nomino fra lo moltissime quelle di Mogliano, di S. Bona, di 
Paese, di Cornuda, di Coste di Asolo, di Castelcuco, di Saletto, di 
di S. Andrea del Musone, di Bessica, di Riese nel territorio Trevi- 
giano, di Vas nel feltrino, di Gemona e Paderno nel Friuli : nomi- 
no queste perchè i freschi che il nostro pittore ha lasciato in quei 
templi furono pubblicamente encomiati da dotte penne (2). E un 
tale onore si meritarono puro i freschi grandiosi eli' egli ha ese- 
guiti per le chiese di Trieste, opere queste eh' entrano fra le sue 
principali. 

L' ingresso di Gesti in Gerusalemme che colori ne! 1836 nel 
tempio di S. Antonio di quella città, quadro colossale e di difficile 
esecuzione con cui copriva una zona di 63 piedi di lunghezza sopra 
12 di altezza, io credo avrebbe potuto sgomentare il più u 



del principali, polche io glielo chioderà, me ria BTrcbba dota nn ragguaglia. Sa, cosi 
egli, di aver decorato Wl chiese. 

(2| No parlano tori opuscoli od orticoli di giornali che starnilo presso di ma eh» 
bo deposti nella starna dilla Biblioteca popolate circolante di Marano. 
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pittore, il Santi però potò superare con molto ingegno tutti gli 
ostacoli ed uscirne con plauso. Infatti s' egli tra una folla immensa 
di persone composta di apustoli, di discepoli, di giovani, di donne, 
<U vecchi, di fanciulli, di dottori, di scribi, di militi, che st accal- 
cano nel varco lasciato aperto fra le mura e gli edilizi della ciltìi 
santa e ne occupano 1* interna piazza, giunse ad evitare la confu- 
sione e la monotonia ; se seppe delineare Ira quella moltitudine 
sconfinata di teste, di drappi, di corone, di palme, più che sessanta 
figuro dando a ciascuna di esso una mossa conveniente e varia ; 
se ebbe la potenza di far predominare su tutte la bella e maestosa 
persona del Cristo, di congiungere ad essa come a principale 
soggetto, scene, gruppi, episodi che tratto tratto si rinnovano 
ripieni di sentimento, di espressione, di vita, onde tutto il vasto 
dipinto spira un'armonia lieta c ineffabile, giustamente al Santi 
sarà stato dato il nome di artista valente. E chi glielo dava allora 
questo nome, fu un' artista pittore, che commendava pure di que- 
sto bel quadro il colorito, riconoscendo in esso quella inarrivabile 
tavolozza ch'ebbe a maestro e capo Tiziano (1). Che dirò poi, o Si- 
gnori, dell' altro smisurato fresco condotto a termine cinque anni 
dopo nella citta medesima, rappresentante la visione d' Isaia e il 
concepimento Immacolato della Vergine, in Santa Maria dei Ge- 
suiti? Questo secondo quadro diviso in due vasti scompartimenti 
con figuro gigantesche, giusta il giudizio dei dotti, vinse di gran 
lunga il primo, lo vinse per la composizione poetica e grandiosa, 
per la correttezza del disegno, per la maestà dei panneggiamenti, 
per la intelligenza del nudo, per la bellezza dello teste, per la forza 
e per la trasparenza dei colori, per cui fu detto di questo dipinto 
che se il chiarissimo professore avesse posto in evidenza il suo bel 
concetto colle quiete e composte movenze dei vecchi maestri, ne 
avrebbe fatto un gran quadro da disgradarne molti altri dei più 

[11 Giovanni Kjniller artisti pittore. — Vedi la Onzulla di Fintila ET Ottobre) 
1830. — n thnitllm giornale di Bciauie, lettere, arti, eoo. 2 Novembre 1833. 
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celebrati (1). Nè senza pregi speciali sono gli altri quattro freschi 
ch'ei lasciava nel 1857 nella cattedrale di S. Giusto in Trieste stes- 
sa (2). Quanta verità, quanta religiosa inspirazione non trasfon- 
deva in essi il suo esperto pennello ! Che sublime contrasto tra 
Maria che verginella pudicissima tutta gioja e tutta grazia, si di- 
rige al tempio per votarsi al Signore e quando pallida, silenziosa 
ed immota accoglie sul Calvario i supremi sospiri del divino mo- 
ribondo suo tìglio, tra Gesù fanciullo che nel tempio fa stupire 
la sapienza dei canuti dottori c quando carico gli omeri della 
croce ripieno di santa e divina rassegnazione s' avvia a consumare 
il suo sacrifizio ! 

In questo modo il nostro artista sempre più riconfermava la 
bella fama che avea levato di se. Egli andava innanzi cogli anni 
e progrediva nel!' arte, il sacro fuoco sebbene avesse varcato il li- 
mitare della vecchiaia, ^li diva.ri)pjv;i nel petto come neJl* età gio- 
vanile, ne gli venivano meno la ricchezza della fantasia, la pron- 
tezza del pennello, la costanza nell' operare, anzi si rendeva sempre 
più dotto nel colorito, nelle movenze delle figure, in un fare più 
sciolto nel trattare i panneggiamenti, in una più equa consonanza 
delle partì col tutto (3). Quanto affermo viene trionfalmente com- 
provato dalle ultime opere che lavorò settantenne per la cattedrale 
di Adria, lo tengo, o Signori, sotto gli occhi il modello del fresco 
colossale che colori nel 1SG1 nell' abside della tribuna di quel tem- 
pio. Gli era stato ordinato di effigiare i divi proteggitori della 
città or nominata, non più che tre figure, ma il nostro pittore sep- 
pe così sviluppare, ingrandire ed arricchire il concetto da eseguirne 
veramente una pala magnifica, per cui se gli commetteva la deco- 



lli Vedi la Pattila stornale Triestino 12 Dicembre 1811. - i: Omn*tan Tri* 
itino 14 Dicembre. 1841. — Lo Qaxalta dì Palaia 4 Sennini 1812. 
(2] Vedi r Osicrrvlorc Trititi™ 24 Seltcmbrc 1857. 

|S) Vedi oleum affrafebi di Sebastiano Santi. — E,tntto delta Qs-.zilta dì Vtni-.ì* 
del 31 Dicembro 1859. 
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razione di tatto il tempio in altri sedici dipinti che compiva un 
anno prima della sua morte (1). 

Toccati questi che sono i suoi freschi priiicipuli, ve ne sareb- 
bero molti altri di cui dovrei tenervi parola. La chiesa di S. Da- 
niele in Padova tutta colorita con sacre istorie in ventidue quadri, 
ed altre chiose, altri palazzi e teatri o ville a Padova stossa, a Vi- 
cenza, a Cassano, a Feltre, ad Udine, a Kovigo, a Mantova, a Ra- 
venna, ove tra numerosissimi e vari soggetti religiosi, mitologici, 
allegorici, e icnologici, ne svolse anche di storici, 1' apoteosi di 
Dante, Vittorino principe degli educatori, glorie somme ed impe- 
riture della patria italiana, direbbero meglio ancora della valentia 
del nostro artista nel trattare la pittura a fresco. E ciò farei molto 
volentieri, se non fossi chiamato a favellarvi dello sue opere ad 
olio. 

Intorno alle quali, perche moltissime, non potrò trattenervi 
paratamente. Perloclitì lasciando tutte le altre e le stesse pale la- 
vorate per le chiese di S. Simeone, dei Ss. Apostoli e di S. Gere- 
mia di questa citta, ed eziandio quella Vergine Immacolata com- 
messa dall' Imperatrice Marianna, tela che secondo il giudizio dei 
periti sarebbe bastata essa sola per meritare al suo autore il nome 
di artista (2), mi arresterò alla pala di S. Silvestro, a Venezia re- 
pubblicana e gaerriera e ad una Vìa Crucis che fu 1' ultima dello 
sue opere. 

La pala di S. Silvestro esistente nella chiosa di questo nome 
nella nostra citta, è uno dei lavori più stimati che il Santi facesse 
ad olio. Fu gravissimo danno per questo dipinto 1' essere stato 
posto in opera nel tempio appena risarcito, e perciò avendo molto 
sofferto non si potrebbe oggi apprezzarlo nelle sue primitive ori- 
ginali bellezze. Ciò nullameno resta di esso quanto basta per giu- 
di Del dipinti clic il Santi La laeeiato «olla Cattedrale di Adria, parlo con molla 
lodo la armili di rtBf;ifl la vari articoli. Vedi la sterna Ospita dei giorni 18 Lu- 
glio ISSI. — 30 Luglio 1863. — 28 Dicembre ISSI. 
i3) Vedi gialla di Vi*t:to -M Ilario 1B82. 
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dicarlo. Ed anzitutto non si rimane incerti ncll' apprendere il ge- 
nere di azione che rappresenta e i personaggi che primeggiano 
quali protagonisti. Maestosa infatti ed imponente ti si offre subito 
la figura di papa Silvestro che rivolto colla faccia inspirata a! cielo 
mentre impone la sinistra mano sul capo dell' imperatore Costan- 
tino, versa su di lui con la destra la mistica onda battesimale. Le 
gravi e dignitose sembianze del santo presule, la nivea e folta bar- 
ba che dal mento gli scendo ondeggiante sul seno, la nobilissima 
mossa della persona che vestita dei sacri abiti pontificali grandeg- 
gia tra i volti, le colonne e la vasca della basilica lateranesa che vi 
si vede delineata, svegliano in chi guarda gualche cosa d' inefTa- 
bile e indefinito che infonde il rispetto, la riverenza che si devono 
ai riti eccelsi della religione ed a chi li compie compreso dell'al- 
tezza della !or santità. E l'altra principale figura del quadro, l' im- 
peratore, essa pure è con tutta verità tratteggiata. Oltre la molta 
sapienza che l' artista ha dimostrato nel nudo, rivelò 1' umiltà, la 
compunzione e la fede del novello credente che con le braccia al 
petto conserte e curvo il dorso, riceve il sagramentale lavacro. Della 
altre figure lodalissime che fluiscono la bella composizione non vi 
rammenterò che la pietosa Elena, la quale non guarda nè al ponte- 
fice, nò al figliuolo, ma quasi fuori di se per l'ebrezza delia religiosa 
gioia, l'estatico volto tiene fiso nel cielo e sembra ringraziarlo pel 
dono ottenuto. Ma lasciando pure i molli altri pregi di questa tela, il 
castigato disegno, la regolarità dei contorni, la naturalezza delle pie- 
ghe, la dotta distribuzione della luce, la filosofia dell'espressione 
e 1' accordo di ogni singola parte co! tutto, non sarà mai che di- 
mentichi il gruppo di quei tre cari e graziosi angioletti che nella 
parte superiore formano la gloria. La quale mi dice che il Santi 
aveva studiato i nostri grandi maestri e il maestro per eccellenza, la 
natura. — Quando dettava queste povere linee mi sentiva assalito, 
o Signori, da un dolor disperato ; ricorreva colla mente ai putti 
scolpiti dal sommo Vccellio in quella prodigiosa tela che passata 
attraverso alle ingiurie e allo vicissitudini di tre secoli con danno 
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infinito dell'arte, di Venezia, d'Italia, del mondo dovevamo ai no- 
stri giorni lacrimare distratta e per sempre. 

La pala operata dal Sunti per la chiesa di S. Silvestro, mo- 
strò che Venezia non mancava di abili artisti; essa venne allor sa- 
lutata con plauso universale. E più che plauso nel petto dei Ve- 
neziani che sentono ed amano il bello specialmente quando per- 
sonifica le glorie patrie, suscitò entusiasmo il quadro ad olio 
rappresentante Venezia repubblicana e guerriera che il nostro ar- 
tista lavorò nel 1849 ed espose in S. Marco. — Oh bellissima, rag- 
giante di splendore e di gloria è quella donna raffigurante Vene- 
zia che siede maestosamente cinta di corona e di elmo sormontato 
dal temuto leone. Ella porla nella destra una daga, nella sinistra 
il tricolore vessillo ; a suoi piedi da una parte si veggono i sim- 
boli delle arti, delle seienze, delle industrie e dall' allra il tridente 
a significare che ricchezza, potenza e fama le erano venute dal 
mare. Ed e il mare che serve di fondo alla tela. — Chi ha un 
palpito per la bella e cara cittii nostra non può rimanere che at- 
tratto da questo dipinto del Santi; non e soltanto la storia del 
passato che vi si legge, vi si legga pur anco la storia dell' età in 
cui il quadro fu compiuto ; quel periodo d' inebrianti speranze, di 
atti, di sacrifizi e di dolori eroici la cui memoria perdurerà fin- 
che nel mondo santo e venerato, dopo quello dì Dio, risuonerà 
il nome di patria. Ecco come l'arte si fa grande e sublime (1). 

L' ultima opera ad olio che lavorò il nostro pittore fu una 
Via Crucis per la chiesa di S. Daniele in Padova. Era sugli ultimi 
giorni della sua vita e fosse che il cuore presago gli dicesse che 
quello sarebbe sialo 1" ultimo suo lavoro, fosse che la luce del suo 
ingegno vicina a spegnersi si facesse più viva, oppure, e questo 

[1) n «Ito dello spose veneziano e l'Ingresso in Venezia di Cattarina Comare re- 
gina di Cipro, erano duo altri splendidi temi storie; olir i] -tanti !.' era proposto di svol- 
gerò e no avea anche apparecchiati I modelli che si conservane presso la superstite sua 
consorti 1 . Si^oiairunsitc il modello del secondo ci avrebbe dato un gran quadro. — Il 
Santi non mise mano all'onora essendogli atalfl sospeso le commissioni. 
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credo pitiche tutto, la religione, non simulata ma profondamente 
sentita, gì' inspirasse l'anima, il suo pennello sembrava rinascere, 
tanta era la vita, la verità, l'espressione che trasfondeva sulla tela 
nel rivelare i sanguinosi e tragici fatti della passione del Cristo. 
E a me che in questo tempo lo visitava, sensibilmente commosso 
ripeteva queste parole che non obblierù giammai ; io non posso 



e recarmi colla tavolozza, coi pennelli a questo quadro gajo e 
sereno: era un trattenimento musicale rallegrato da vergini e fre- 
sche bellezze. — Signori, quando si sente e si crede in questo 
modo, l'arie diventa un vero sacerdozio ed avviene di raro che 
esso tradisca il suo nobile indirizzo, che cada prostituita nel fango. 

11 Santi poi oltre che ad olia dipinse anche a tempra e po- 
trebbero parlare a favore di lui le opere di questo genere di pittura 
che ha lasciato in S. Giorgio dei Greci di questa città ed alcune 
mezze ligure che ad imitazione degli antichi fece su vecchie tavo- 
le introducendovi le simulate ingiurie del tempo che gli veni- 
vano domandate e pagate a caro prezzo. Ma dacché si accorse egli 
onestissimo che avidi speculatori ne facevano acquisto per ingan- 
nare l'altrui buona fedo vendendole come antichi dipinti, smise tali 
lavori. Anzi a sf i)g.>rarr qui-".-, rb'n rtr:»utv. a |"»<m einr ■ lo uu rr .lo, 
sulla maniera di Giorgione calori una vecchia tela rapprese u tante 
alcuue suoiial;;c; ch'es;:*^ r.sì'.f. sali: dell' Accademia segnandola 
del suo Dome. Se ne innamoro un principe straniero e 1' acquistò 
come lavoro del nostro artista (1). 

Finalmente al Santi uon vuole essere negata la lode ili risar- 
cilorc intelligente e conscien/ioso delle ope:e dii nostri classici. 
Signori, se malagevole impresa è fare un quadro originale, io non 
la credo meno ardua, il restaurare le opere dei sommi maestri. E 
chi non sa quanti dipinti preziosissimi non furono minati ed im- 
iti Questo principe fu l' infelicissimo Imperatore del Messii» S. A. li. Massi mi liana. 
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bastarditi dalla barbara mano che presumeva di ritornarli a vita 
novella ? — Oh chi non tratta 1' arte con inspirazione ed amore, 
chi non ha penetrato il m j gì- lem, (.'Ito. secondo quelli che più san- 
no ù ancora un problema, con cui colorivano i nostri capi scuola (1), 
non ardisca di stendere la mano a profanare i miracoli dell' arte.. Il 
Santi cho aveva studiato profondamente le opere dell' elb, classica 
della nostra pittura, eli' era artista e innamorate, dell'arte, potè 
osare di assumersi anche la parte di ristauralore. — La Presenta- 
zione della Vergine, il Cristo deposto, il S. Lorenzo martire di Ti- 
ziano ; la Burrasca del Giorgione ; i Ss. Marco e Marcellino, e le 
Cene di Paolo, la Vergine del Carmelo di Pordenone ; il Cristo fra 
gli Apostoli e la Vergine in gloria fra vari santi di Bonifazio e 
molti altri capì d' arte che arrischiscono la nostra Accademia, fu 
scritto che il nostro artista li abbia redenti (2). Io non assumo, o 
Signori, alcun;i responsabilità di questa frase che potrebbe parere 
troppo arrischiata, lascio giudicare ai veri ed onesti cultori del- 
l' arte. 

Tale adunque possedeva il Santi versatile ingegno, nè la mol- 
tiplicita de'suoi lavori dee recarvi stupore. Fornito di una meravi- 
gliosa potenza inventiva, a cui devesi pure la ripetizione degli 
stessi soggetti trattati in modo sempre vario e sempre nuovo, as- 
sai di raro mutava il primo concetto. Imaginate il suo tema pren- 

[1) Chi ai ò occupalo con istuJi a pedalisi, imi ni indifesi, che dotano da vnri nini 
ili questo Yi(-i3i,-.ir:i.] :ii>:t'l:K r.:o. e i: pitture ISNie.i di Venezia, (juealo 

artista afferma di ossero ornai fiutilo in possesso della tecnica con cui colorivano gli 
antichi o oc offre jimjmi' pimi vnri sajijji ili lui operati. Un tal fatto, oggi in cui 1» 
pittura ù pur tanto innanzi nella parto estetica, dev' esseri: [ircso nella pili seria con- 

E> sostenere 11 progresso e I' aviiuiami'iilo di ijurdle dlwljiliue iU-Iìu <iuali l'Italia morl- 

clamo roti pendii' In scoperlii del s':-. Hetlint non rimanga lettera morta e per manco 
di appoggi non abbia fatalmente con lui a perire. 

;2> Pinacoteca dell' top, Itog. Accademia veneta delle Bolle Arti 111 usi rati ila Fran- 
ata* Zannila. — Veneila. — Antonstll. — ISSI. - 11 Santi lui onte ristjuralo un numero 

ilTiiinlksiiri'i IL. i:i|i:,ti idns;i.d ;i ;;[■:» c t »f i ; L- 1 : t i ^i f'TSOIie prltate. 
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deva in mano la tavolozza ed eseguiva il suo bozzo e dietro quello, 
con una franchezza appena credibile, 1' opera. A ciò ed alla instan- 
stancabilità del suo pennello, lavorava fedelmente dalle dodici alle 
quattordici ore al giorno, si deve il gran numero de' suoi quadri, 
come all'esercizio continuo, all'intenso suo studio, alla passione im- 
mensa per 1' arte, il merito delle sue opere, e alla conoscenza degli 
antichi metodi il vigore, l' intonazione, il brio, la inalterabilità del 
colorito, specialmente de' suoi freschi, pei quali non si servi mai 
di alcuno di que' surrogati acconci ad ottenere colori forti e bril- 
lanti clie non hanno che una esistenza precaria, perchè col volgere 
di non molti anni langnono e dispariscono. — I maestri ed i cri- 
tici severi troveranno nei lavori del Santi la parte delle mende, 
quelli che affermano i metodi e il tecnicismo renderò eunuco l' in- 
gegno, lo accuseranno di essere stato molte fiato troppo lìgio alle 
forme accademiche, i mediocri ed i malevoli spaventati senza 
altro dal numero aterminato delle opere da lui eseguite avranno 
molto su cui ri di re, ma chi amette come necessario elemento i pre- 
cetti, chi comprende le difficolti dell'. arte e conosce quanto ne sìa 
lungo ed irto di scogli il cammino, chi sa valutare l' utilità del 
lavoro, non ricuserà al Santi la lode che giustamente gli spetta. 
Ora passo a parlare della sua vita. 

Signori, io m' inchinerò sempre innanzi alla luce dell'inge- 
gno dovunque essa risplenda, ma quando questa luce divina sfa- 
villa in un' anima scevra da basse passioni, quando il cultore del- 
l'arte la tratta per se medesima senza mai farne un'abbietto e vitu- 
peroso mercato, quando 1' artista compreso della santità della sua 
missione si dimostra leale, franco, modesto, generoso, integerrimo, 
allora io non trovo parole atte ad encomiare tanta eccellenza di 
merito. — Tale mi si offre nella sua vita Sebastiano Santi. — 

Infatti io non so chi avendo incominciato a conoscerò il no- 
stro pittore non prendesse tosto a stimarlo ed amarlo. Quest' uomo 
riuniva in se stesso le più rare doti dell' animo, no io mi periterei 
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di offrirlo ai giovani artisti come un ottimo esempio su cui model- 
larsi. Ed anzitutto in lui prevaleva una modestia piuttosto unica 
che rara. Quantunque favellasse molto spesso con entusiasmo del- 
l' arte sua prediletta, non l'avresti mai udito parlare delle suo 
opere, anzi malo soffriva, non affermo encomi simulati sul proprio 
conto, che la doppiezza, l'adulazione, l' ipocrisia aborrì sempre co- 
me la peste più letale, ma neppure la lodo più temperata e più 
giusta. Di qui il concetto assai limitato che aveva di se medesimo 
non potè giammai condurlo a fabbricare coli' abbassamento e colla 
ruina degli altri, ancorché fossero inetti, la propria esaltazione ; e 
si il suo talento, la sua operosità, la sua onestà, gli arrisero molto 
perchè onorato di commissioni lucrose, varie, e cospicue e dovun- 
que ammirato, festeggiato, applaudito. Di cuore naturalmente be- 
nefico e riconoscente, non fu mai avaro delle sue cognizioni spe- 
cialmente se queste potevano recare vantaggio ai giovani e far 
progredire l'arte che idoleggiava. Occupatissimo, essendo che il 
lavoro non gli veniva mai meno, non per questo respinse le pre- 
ghiere di vari alunni della nostra Accademia che perfezionatisi nel 
disegno lo chiesero a maestro nella pittura. Egli, uso a non dinie- 
gare ad alcuno il più piccolo favore, schiudeva lietissimo a quei 
volonterosi il proprio studio nel quale non in modo ciarlatanesco 
e pedante, ma con sode o semplici massime e con tutto 1' affetto più 
che di amico, impartiva l' insegnamento ravvivando nel tempo 
stesso 1' amore per 1' arte. Da tutto ciò non raccolse alcun lucro 
materiale bensì un compenso molto più nobile e più gradito nel 
progresso de' suoi discepoli, nell'amore e nella riconoscenza che gli 
serbarono per tutta la vita (1). Il grado di Consigliere Accademico 
sostenne pel corso di quarantanni con una condotta superiore 
ad ogni lode ; leale, onesto e dotto nella sua arte, nelle più ardue 

(1; Il Santi provvida a lutto sui! speso quanto ora necessario rispetto alla parlo ma- 
teriale dello studio. — Vedi Scuola del McMbta mcaiaaiai sig. Sebastiano Santi, — Gon- 
'ilollere. - 3* Settembre - 16!». — 
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questioni, che a questo sì riferivano, era sempre chiamato quale 
giudice rispettabile e conscienzioso (I), e niun riguardo, niun ti- 
more io spinsero in alcun caso a palliare o tradire la verità. Fu 
amato e riverito da suoi illustri colleghi che credo non ]' abbiano 
ancora dimenticato. Cittadino integerrimo, amò la sua patria non 
con vane e finte proleste di rumorose parole, ina con le sue azioni 
irreprensibili, col lavoro e coll'opere del suo ingegno lasciandole un 
nome intemerato. Della religione fu senza ostentarlo osservantissimo. 
La religione ei la sentiva nell' anima e ne parlano i suoi dipinti 
i più lodali, sodo quelli che rappresentano soggetti sacri per cuP 
non so pensare, s' egli è vero che senza sentimento non vi è arte, 
come chi nulla crede e se ne fa un vanto, possa presumere di svol- 
gere sulla tela i sublimi concetti della religione ed improntarli di 
quella verità, di quella aspirazione, dì quell'affetto che non possono 
rivelarsi se non sono compresi. — Il divino Raffaello, il Beato An- 
gelico, il nostro Giovanni Bellino avrebbero infusa tanta vita cele- 
stiale nei loro quadri so fossero stati scredenti ? 

Dello virtù dimestiche del nostro artista per quanto io ve ne 
parlassi a lungo non potrei dirvi, o Signori, ogni cosa. L'arte, il la- 
voro, la propria famiglia, ecco tutta la sua intima vita, tutto ciò 
che gliela rese cara e gioconda. Per lo chù il frutto, che non fu scarso, 
eh' egli raccolse dai propri sudori più che al bene di se medesimo 
volse al bene dell'adorata consorte e poiché rimase senza figli, rice- 
vette per tali i figli dei propri fratelli, ai quali ed ai fratelli stessi 
pensò in ogni tempo con tutto ]' affetto con tutta la cura di un pa- 
dre nel sostenere o nel fare instituire i primi, nell' assistere ed ali- 
mentare i secondi, logorando e sacrificando a tale fine la sua esi- 
stenza. Queste virtù onorano Sebastiano Santi quanto il suo inge- 
gno e più che il suo ingegno, perdi' à nella virtù che l' ingegno 

(1) Vedi Atti itili Anatema di Bilie Arti in Vinai-. — Anni Isoli, 1857, 1808. — 
Venerili. — Visentinl. — 1860. — 11 Santi fu puro dotto il 13 Luglio 1839 a Socio ono- 
rario dell' Accndonlu dei Concordi di Botolenti. 
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sfolgoreggia piìi splendido e si rende più caro e venerato. Di fibra 
vigorosa, affabile, dolce, faceto, senza ricercatezza negli adorna- 
menti della persona, l' indole schietta, la faccia aperta, l' occhio 
scintillante, disvelavano 1' anima innamorata del bello, del vero, 
del buono. Questa vita, confortata dalle consolazioni ineffabili della 
fede per un morbo non lungo ma penosissimo, dopo 77 anni passa- 
va serena la prima ora del giorno 18 Aprile del 1866. La salma 
dell' operoso ed onorato artista veniva seguita al tempio da tutt' i 
Membri accademici, e fatto insolito anzi nuovo, da un gran nu- 
mero di giovani studenti della stessa Accademia. I giovani, della 
cui eia è proprio il sentir generoso, si rammentavano che il 
Santi li amava e che della gioventù era stato un tempo precet- 
tore ambito e disinteressato, lo poi che ho dettate queste languide 
notizie, avendolo conosciuto assai tardi, mi collocherò tra gli ulti- 
mi de' suoi amici, ma non tra gli ultimi de' suoi ammiratori. 

E qui volgo una parola alla donna dei cuore di Sebastiano 
Santi la superstite sua consorte, la quale acconsentì di buon grado 
alle mie domande e dispose con generosità pari alla sua genti- 
lezza, affinchè i modelli dell' amatissimo suo marito non andas- 
sero manomessi e dispersi, ma venissero dati a Murano la patria 
di origine del pittore. Io ebbi o Signori la fortuna di raccogliere 
questi bozzi in numero di 557 e di vestire con essi le quattro 
larghe pareti della stanza ad uso della Biblioteca popolare circo- 
lante nel Museo artistico- industri ale del mio paese. — Lo stranie- 
ro che varca la soglia di quella stanza si smarrisce in quel mare 
di modelli, chiede il nome del loro autore, ne ammira la fantasia 
inesauribile, la varietà dei soggetti, la franchezza delle linee, la 
leggiadria delle mosse, la vagbezza dei colori, ma più ebo tutto 
non sa persuadersi come un uomo solo abbia tanto operato. Se 
adunque il nostro pittore non avesse avuto altro merito che di 
essere stato laboriosissimo, ciò basterebbe perchè il suo nome non 
dovesse rimanere coperto d' obblìo. — Oh i giovani che si sentono 
inspirati a trattar lo arti belle, muovano qualche volta all' industre 
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isoletta, cbe diede i natali ai Vivarini, a meditare sui modelli del 
Santi. Di la sentiranno uscire una voce eloquente clie avviverà nei 
toro petti l' amore allo studio ed al lavoro e li spronerà potentemen- 
te a correre animosi una degna via- È questo il voto sincero con 
cui nell' onore dell'arto, de' suoi cultori e della patria nostra metto 
fine a questa umile mia fatica. — Forse nell' impartire la lode mi 
avrà fatto velo 1' affetto, non avrò corrisposto con copia di cogni- 
zioni e con proprietà di stile all' altezza del tema, mi avrà smarrito 
la vastità della materia : tutto questo però non mi toglie la spe- 
ranza che voi, onorandissimi e coltissimi Signori, c!ib avete mo- 
strato tanta pazienza nell' udirmi, non vogliate collocare fra gli 
operosi che bene meritarono dell' arte e della patria, il pittore no- 
stro concittadino Sebastiano Santi. 
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APPENDICE 



Precisare i lavori eseguiti dal Santi non sarebbe possibile. Molti 
modelli gli furono involati, moltissimi donò egli stesso a vari che desi- 
deravano di avere una quuielie mcmiiria di luì, Numerosissimi furono 
pure i ritratti da lui eseguiti e fra questi di molti parroci delle chiese 
dove Inverava per ricambiarli in qualche modo dell' ospitalità che da essi 
risovi. va, qua;; t inumo obbligati a iiarpiola prr rontraltn. V,x> <j;\ù eziandio 
una infinita dì quadri Hi divozione che regalavo a suol amici. — Al detto 
finora aggiungerò alcune indicazioni di altri lavori di cui si hanno 
notizie certo. 

Lavorò molto in casa Camerini di Rovigo, rappresentando soggetti 
profani dei quali esisteranno ì modelli. 

Nella chiesa di Pioveue dipinse nel 1843 a fresco a chiaroscuro 
ed a colori il Battesimo di Gesù Cristo, la Samaritana, /' Assunta quat- 
tro medaglie cogli E c angui isti e le Virtù Teologali. 

Altri lavori, oltre quei dei bozzi esistenti nel Museo di Murano, 
eseguì nella chiesa di Rudà, in quella di Zerman e di Padorucllo. 

Nel 1832 lavorò in casa Faceanon a S. Salvatore (Venezia) ove ri- 
trasse ad olio in un solo quadro tutta la famiglia, figure intere di 
grandezza al naturale. Lavorò pure a Venezia in palazzo del Cav. Pie- 
tro Bigaglia ai Ss. Giovanni e Paulo, in casa Meneghini a Santa Maria 
Formosa, nel 1S47 nella Procuratiti Pigazzi ora Zecchili, in casa Pincherle 
a S. Marco, e fece inoltre il soffitto delle stanze della Società Appolinea. 
Lavorò finalmente nel Teatro di Mantova, in casa del conte Roberti di 
Udine, in quella di Manfrin a Padova ; e nuove opere esegui per le chiese 
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di Signoressa e di Rosai, per quella di Torsello ìq Padova ove dipinse 
nel 1856 la Beata Vergine della Salute con Angelo, o per quella dui Tre- 
porti nel ltìGl una pala ad olio raffigurante la SS. Trinità con alcuni 
Angeli. 

Non finirò questi cenni senza rammentare che. oltre ad alcune 
bellissime opere, presso la consorte del pittore stanno anche alcuni di- 
stinti modelli. — È cosa veramente prodigiosa che un uomo senza ojuti 
di sorte abbia, idrati, disonnili i c-A eseguili ejjfli solo tanti lavori. — Ep- 
pure fu così. — li' operosità adunque del pitterò Subastiuiio haliti ò piii 
che ammirabile, portentosa. — 



Questo scritto tlorcca essere, pulii 'irato negli Atti dell' Ateneo ili 
Venezia : se nonché la Presidenza, che ne aveva fatta domanda alF an- 
tan, gli fece pur noto eh: la pubblicatone sarebbe stata di mollo ritar- 
dala e eh essa ne sarebbe andata assai lieta se fosse stato altrimenti ; 
per cui l' autore dicM/rrar-a, come ne aveva i'Uen:i<ine, di assumere egli 
stesso la pubi/ trattone e dt farla il pi'', presto pussdiil:. La pubbìira:viiie 



quindi comparve il giorno 12 Novembre 
colta dei bo::i dell' illustre pittare. In tale c 
del Museo artistico industriale di Murano, 
molte persniie ragijvttrdextJÌ, anco di Vene: 
O.-ìì t/ues/n niiìen/ti'à si «priva eziandio hi : 
gli artieri eh' entrava nel suo undecima ani 



cui s inaugurava la rac- 
catione lo Zanetti Direttore 
topo una lettera d' invilo a 
i, ripeteva la sua lettura. — ■ 
•moia festiva di disegno per 
o di vita. — 



